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LOGISTICA / TRASLOCHI di Paolo Barilari

UN TRASPORTO
SENZA CASA
Si occupano di trasferire le cose più care di privati e aziende svolgendo un'attività 
che richiede svariate competenze. Ma non hanno un albo e neppure  un contratto 
ad hoc. Tra costi in continuo aumento e concorrenza sleale il settore chiede ascolto
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rasportiamo la vita delle perso-
ne, i mobili e gli oggetti più cari. 
Quello del traslocatore è un me-
stiere che richiede diverse com-
petenze, prima fra tutte quella di 
entrare in empatia con il clien-
te, che quasi sempre vive il mo-

mento del passaggio da un'abitazione 
all’altra con grande emotività". Mauro 
Sagresti, 59 anni, titolare della Sagresti 
Trasporti di Borgonovo Val Tidone, in 
provincia di Piacenza, giunta alla terza 
generazione, ci tiene a sottolineare la 
specificità di chi svolge questo mestiere, 
che ha ereditato dal padre e a sua volta 
sta tramandando al figlio.

DALLA GUIDA ALLO SMONTAGGIO
“Il trasloco è fatto di una serie di atti-

vità specifiche e delicate: il trasporto, lo 
smontaggio, il rimontaggio, l’imballaggio 
dei contenuti, il sollevamento con gli ele-
vatori”, spiega Sagresti. “Ci stiamo batten-
do da molti anni sottolineando la neces-
sità di avere un albo professionale che ci 
rappresenti, ma non siamo ancora riu-
sciti a ottenere questo riconoscimento, a 
differenza di quanto è successo in Fran-
cia e in altri Paesi europei. Forse anche 
perché non siamo sufficientemente uniti 
come categoria. Tale necessità sorge an-
che dal fatto che non siamo rappresen-
tati al ministero e che non è previsto al 
momento un contratto collettivo specifi-
co per il nostro settore”.

Fondata nel 1955 la Sagresti Traslo-
chi oggi può contare su dieci dipenden-
ti e altrettanti mezzi, tra camion, furgo-
ni, elevatori e scale. Opera soprattutto in 
Italia, ma anche in Europa e nel resto del 
mondo, attraverso dei partner. “I costi, in 
generale, sono aumentati e con il prez-
zo del gasolio così alto conviene lavora-
re attraverso corrispondenti. Nei viaggi 
lunghi non c’è quasi più convenienza, si 
fanno i trasporti più vicini e si collabora 
con colleghi di altre regioni italiane e di 
altre nazioni”. La sede non è lontana dal-
lo snodo autostradale di Castel San Gio-
vanni, lungo la A21, una delle zone ad al-
ta vocazione capitale logistica. “Da anni 
ci siamo specializzati sulla logistica del 
trasloco”, racconta Mauro Sagresti, 

T

Multitasking
Un’azienda 
di traslochi impiega 
dipendenti con 
diverse competenze. 
Chi guida, chi 
smonta e rimonta 
i mobili, chi li porta 
dalla casa alla strada 
e viceversa. E poi 
è necessario essere 
in grado di caricare 
correttamente 
e condurre il mezzo 
di trasporto.
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LOGISTICA / TRASLOCHI

Anche deposito
Alcune aziende 
più strutturate hanno 
ampliato i loro servizi, 
offrendo anche 
il deposito della 
merce o la custodia 
dei documenti 
quando si tratta, per 
esempio, di trasferire 
un grande ufficio. 
Per i traslochi 
a lungo raggio, 
invece, con il prezzo 
del gasolio alle stelle, 
conviene affidarsi a 
corrispondenti locali.

“offrendo anche la custodia dei mo-
bili, la gestione degli store, l’archiviazio-
ne dei documenti (per esempio per gli 
uffici)”. Trasportatori, dunque, ma an-
che falegnami, facchini, spedizionieri, 
operatori di macchine difficili da usare 
in sicurezza come le piattaforme aeree, 
i traslocatori vorrebbero vedere ricono-
sciuta la loro particolare professione, 
non solo con un Albo ad hoc, ma anche 
con un contratto che risponda meglio al-
la loro attività.

PIÙ DI 3.000 AZIENDE IN ITALIA
Un consorzio che rappresenta que-

sto settore in realtà c'è. È l’Aiti, Asso-
ciazione imprese traslocatori italiani, 
all’interno di Confetra, nato nei primi 
anni Cinquanta e ricostituito ex-novo 
nel 2003. “In Italia le ditte di traslochi 
sono più di 3.000 e generano 3 miliar-
di di euro di fatturato annuo”, dichiara 
il presidente, Alessandro Russo. “Aiti ne 
raggruppa un centinaio. Il nostro obiet-
tivo è di riuscire a creare una sezione 
speciale, all’interno del mondo del tra-
sporto, specifica per il nostro settore che 
è completamente differente da quello 
dell’autotrasporto in conto terzi”. Un'al-
tra criticità per i traslocatori è relativa al 
contratto. “Spesso adottiamo quello col-
lettivo nazionale del trasporto e della lo-
gistica” sottolinea ancora Russo, “ma c’è 
da ricordare che l’attività dell’autista, la 
guida del camion, non è quella preva-
lente nel trasloco ed è proprio per que-
sto motivo che abbiamo bisogno di una 
categoria speciale per le nostre aziende”.

La domanda, comunque, è diminui-
ta molto gli ultimi anni. "La nostra ditta", 
sottolinea Bruno Palmieri, proprietario e 
amministratore della Itet, azienda di tra-
slochi dell’area romana, "collaborava so-
prattutto con i grandi enti statali. Il Prov-
veditorato Generale dello Stato indiceva 
le gare e si lavorava tantissimo perché 
le nostre professionalità e qualità era-
no molto ricercate. Poi però, dagli anni 
2000, con la nascita della Consip, le ga-
re sono diventate molto grandi e da allo-
ra solo le grosse società possono permet-
tersi di partecipare. Siamo nati negli anni 
Cinquanta, il Paese cresceva e il nostro 
lavoro con lui. Avevamo 80 operai, men-
tre oggi siamo rimasti in dieci ed è cala-
to di conseguenza anche il numero dei 
mezzi a nostra disposizione. Continu-
iamo comunque a operare con i grandi 
enti, ma in misura ridotta, oltre che con 

alcuni clienti privati selezionati. Le pa-
role d’ordine oggi sono difendere la po-
sizione e navigare a vista”.Il settore, come 
molti altri, soffre anche della concorren-
za sleale di chi svolge traslochi in regime 
di abusivismo, senza nessuna compe-
tenza e garanzia. 

PRESTO UNA SCUOLA
“Il cliente cerca di risparmiare, ma co-

sa rischia?”, sottolinea Mauro Sagresti. “Il 
privato guarda spesso al prezzo più bas-
so, non pensando che i traslocatori en-
trano nella loro casa, che quelli professio-
nali devono rispettare una serie di regole, 
di oneri e doveri. Inoltre, in questi casi se 
qualcuno si infortuna durante il lavoro, il 
committente è corresponsabile”. Gli fa eco 
il numero uno dell'Aiti, Alessandro Russo: 
“Non potendo detrarre le spese di traslo-
co il privato è spesso tentato di dare l’in-
carico a chi non emette fattura. E così ri-
schia personalmente (danni e non solo), 
alimenta l’economia sommersa e dà ossi-
geno alla concorrenza sleale nei confronti 
delle aziende regolari e professionali”. Tra 
gli obiettivi dell'Aiti ci sono alcuni pun-
ti fondamentali: oltre al riconoscimen-
to delle specificità della categoria e a un 
contratto ad hoc, una regolamentazione 
dei costi e delle procedure per l’occupa-
zione del suolo pubblico, spesso neces-
sario per svolgere il servizio. E intanto dal 
1° gennaio del 2023 a Milano - città pilota 
- aprirà una scuola per traslocatori, teori-
ca e pratica, in presenza. Organizzata pro-
prio dall'Aiti e sponsorizzata da Archime-
de, un’agenzia per il lavoro.

UN ALBO SPECIFICO 
E UN CONTRATTO 
AD HOC. QUESTE 

DUE DELLE RICHIESTE 
DEL SETTORE
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Federica Nuzzi
Evidenziato
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Reshoring in Italia? La parola ad Atala, 
Energica Motor Company e Salmoiraghi 

Milano – Quali sono i driver utili per indurre le aziende a riportare in Italia le produzioni o a 
riavvicinare i poli di approvvigionamento delle forniture? A Questa domanda hanno cercato di dare 
una risposta i rappresentanti di tre aziende chiamate a partecipare all’assemblea di Alsea dedicata al 
tema del reshoring e ai conseguenti impatti sulle catane logistiche e sulle spedizioni. Nell’occasione 
è stata presentata un’indagine condotta dal gruppo di ricerca Re4It su un campione di oltre 700 
imprese per comprendere le scelte di localizzazione delle attività produttive, delle forniture delle 
imprese italiane e le motivazioni sottostanti le loro scelte. 

Andrea Vezzani, direttore finanziario di Energica Motor Company, ha spiegato che prioritario 
per la sua azienda sono ad esempio “il marchio Made in Italy, la necessità di maggiore flessibilità e 
poi avere qualcuno che viaggia alla nostra stessa velocità. Gli italiani sono bravi a uscire dalle 
difficoltà”. In tema di backshoring delle forniture Vezzani ha portato l’esempio di un fornitore 
italiano, basato in Val d’Aosta, che da maggio 2020 ha rimpiazzato il precedente fornitore 
americano che aveva sede in Michigan. “A proposito dell’importanza di trovare un fornitore idoneo 
nel nostro Paese possiamo dire che la scelta di rivolgerci a un partner italiano ci ha premiato con un 
miglioramento delle prestazioni (le moto elettriche che produciamo pesano ora 20 kg in meno) e, 
oltre a ciò, possiamo fare molta più Ricerca e sviluppo in sinergia con la produzione” ha raccontato. 

Massimo Panzeri, amministratore delegato della nota industria di bicilette Atala (oggi controllata 
di Accel Group), ha testimoniato come l’azienda nel suo caso abbia finora riportato in Italia solo le 
operazioni di assemblaggio dopo aver delocalizzato in passato la produzione. “Per Atala la storia 
della delocalizzazione è iniziata nel 1989 e fino al 2005-2010 era un passo obbligato per chi 
operava cercando di abbassare i costi e vendere alti volumi di prodotto. Si lavorava solo sul prezzo 
e sui margini garantiti dalle quantità prodotte” ha ricordato Panzeri. Che poi ha aggiunto: “Nel 2002 
Accel Group ha inventato la bici elettrica e nel 2008 anche Atala ha puntato sulla bici elettrica ma 
accorgendosi che la fase R&D era slegata dalla produzione. Per questo è stata presa la decisione di 
riportare l’assemblaggio in Italia; ci si accorgeva dei veri problemi solo avendo questo processo 
sotto mano”. Un altro aspetto importante è stato segnalato: “Si è deciso di riportare l’assemblaggio 
perché è più facile da trasferire e, se necessario, ritrasferirlo di nuovo. La produzione invece è più 
rigida allo spostamento perché sono stati fatti in passato grossi investimenti con elevati costi fissi” 
ha precisato Panzeri. 

L’a.d. di Atala, che sul riavvicinare la produzione si è detto attendista, è stato netto nel dire che “in 
Italia e in Europa per fare un vero reshoring serve una chiara decisione politica. Serve un orizzonte 
temporale di almeno 15 anni per consentire alle aziende di pianificare e prevedere decisioni di 
lungo termine”. Da risolvere, in Italia, rimane anche il tema del cuneo fiscale per cui “un 
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dipendente che guadagna da 35mila euro netti all’anno rappresenta un costo per l’azienda di 85mila 
euro”. Evidenziato infine dal numero uno di Atala anche il tema della sostenibilità e dell’impatto 
delle produzioni: “Non si può parlare di reshoring senza considerare che un tema ecologico c’è e va 
affrontato e indirizzato a livello politico” ha aggiunto ancora, riferendosi al fatto che talvolta le 
industrie generano anche esternalità negative e di questo non si può non tenere conto. Dal punto di 
vista della logistica Atala sta affrontando alcune criticità per il trasporto delle biciclette elettriche 
con batterie che oggi vengono qualificate come spedizioni di merci pericolose. “Spedire oggi un 
container carico di bici elettriche è un fattore critico e complicato” ha affermato Panzeri, alle cui 
parole hanno fatto eco quelle di Vezzani, secondo il quale “il problema del trasporto merci 
pericolose esiste ma le normative non sono adeguate ai progressi fatti dai produttori e da chi si 
occupa dell’imballaggio di batterie”. 

Il terzo rappresentante del mondo produttivo che ha preso la parola all’assemblea di Alsea è stato 
Sandro Salmoiraghi, presidente dell’omonimo gruppo brianzolo attivo nella meccatronica, che in 
passato aveva delocalizzato in Cina attività a basso valore aggiunto. “Produciamo macchine con un 
cervello dentro ma in Italia facciamo progettazione e sviluppo. La produzione degli impianti 
avviene in Cina per questione di costi e ad oggi non pensiamo di riportarla in Italia; sia perché i 
costi di fabbricazione sarebbero maggiori ma anche perché con i noli aumentati se dovessimo 
spedire un impianto dall’Italia a un cliente in Asia costerebbe il triplo”. 

All’assemblea di Alsea, dopo le imprese, hanno preso la parola le associazioni. Carlo De Ruvo, 
presidente di Confetra, ha posto in particolare l’accento sui servizi forniti da remoto, a distanza: “È 
una delle opportunità da cogliere in questo momento di enormi cambiamenti. Il flusso delle 
informazioni è diventato ancora più importante del flusso delle merci. Dobbiamo diventare bravi a 
creare prodotti alimentati dal digitale, formare talenti adeguati a queste sfide complesse. Persone 
che sappiano gestire le complessità: esperti in logistica urbana, in competenze per reshoring, in 
sostenibilità ambientale, alfabetizzazione digitale dei dipendenti, gestire complessità”. 

Secondo Alessandro Pitto, presidente di Fedespedi, in Italia “abbiamo poche aziende sanno 
realmente quanto sia importante la logistica inbound e outbound. Le rese di vendita largamente Ex 
Works in export e CFR in import rappresentano un elemento di debolezza. Al contrario ci sono 
paesi come Israele e Australia che controllano in maniera blindata le proprie catene logistiche. Su 
questo qualche ragionamento a livello di sistema andrebbe fatto”. 

A proposito del tema dell’assemblea di Alsea, il presidente degli spedizionieri italiani ha fatto 
presente che “in Italia avremmo uno strumento tagliato su misura per aiutare le politiche di 
reshoring e sono le Zls (zone logistiche semplificate, ndr) e le Zes (zone economiche speciali, ndr). 
Due strumenti approvati da una legge del 2017 e ancora oggi non applicabili in concreto. Se le 
avessimo avute disponibili adesso saremmo stati pronti ad accogliere la domanda di reshoring 
proveniente dalle imprese”. 
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Perché sì e perché no al reshoring verso l’Italia 
secondo Atala, Salmoiraghi ed Energica Motor 
Company  
De Ruvo (Confetra) auspica maggiore formazione nella logistica mentre Pitto (Fedespedi) 
sottolinea l’urgenza delle Zes e delle Zls per attrarrare produzoni  

di Nicola Capuzzo 

Milano – Quali sono i driver utili per indurre le aziende a riportare in Italia le produzioni o a 
riavvicinare i poli di approvvigionamento delle forniture? A Questa domanda hanno cercato di dare 
una risposta i rappresentanti di tre aziende chiamate a partecipare all’assemblea di Alsea dedicata al 
tema del reshoring e ai conseguenti impatti sulle catane logistiche e sulle spedizioni. Nell’occasione 
è stata presentata un’indagine condotta dal gruppo di ricerca Re4It su un campione di oltre 700 
imprese per comprendere le scelte di localizzazione delle attività produttive, delle forniture delle 
imprese italiane e le motivazioni sottostanti le loro scelte. 

Andrea Vezzani, direttore finanziario di Energica Motor Company, ha spiegato che prioritario 
per la sua azienda sono ad esempio “il marchio Made in Italy, la necessità di maggiore flessibilità e 
poi avere qualcuno che viaggia alla nostra stessa velocità. Gli italiani sono bravi a uscire dalle 
difficoltà”. In tema di backshoring delle forniture Vezzani ha portato l’esempio di un fornitore 
italiano, basato in Val d’Aosta, che da maggio 2020 ha rimpiazzato il precedente fornitore 
americano che aveva sede in Michigan. “A proposito dell’importanza di trovare un fornitore idoneo 
nel nostro Paese possiamo dire che la scelta di rivolgerci a un partner italiano ci ha premiato con un 
miglioramento delle prestazioni (le moto elettriche che produciamo pesano ora 20 kg in meno) e, 
oltre a ciò, possiamo fare molta più Ricerca e sviluppo in sinergia con la produzione” ha raccontato. 

Massimo Panzeri, amministratore delegato della nota industria di bicilette Atala (oggi controllata 
di Accel Group), ha testimoniato come l’azienda nel suo caso abbia finora riportato in Italia solo le 
operazioni di assemblaggio dopo aver delocalizzato in passato la produzione. “Per Atala la storia 
della delocalizzazione è iniziata nel 1989 e fino al 2005-2010 era un passo obbligato per chi 
operava cercando di abbassare i costi e vendere alti volumi di prodotto. Si lavorava solo sul prezzo 
e sui margini garantiti dalle quantità prodotte” ha ricordato Panzeri. Che poi ha aggiunto: “Nel 2002 
Accel Group ha inventato la bici elettrica e nel 2008 anche Atala ha puntato sulla bici elettrica ma 
accorgendosi che la fase R&D era slegata dalla produzione. Per questo è stata presa la decisione di 
riportare l’assemblaggio in Italia; ci si accorgeva dei veri problemi solo avendo questo processo 
sotto mano”. Un altro aspetto importante è stato segnalato: “Si è deciso di riportare l’assemblaggio 
perché è più facile da trasferire e, se necessario, ritrasferirlo di nuovo. La produzione invece è più 
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rigida allo spostamento perché sono stati fatti in passato grossi investimenti con elevati costi fissi” 
ha precisato Panzeri. 

L’a.d. di Atala, che sul riavvicinare la produzione si è detto attendista, è stato netto nel dire che “in 
Italia e in Europa per fare un vero reshoring serve una chiara decisione politica. Serve un orizzonte 
temporale di almeno 15 anni per consentire alle aziende di pianificare e prevedere decisioni di 
lungo termine”. Da risolvere, in Italia, rimane anche il tema del cuneo fiscale per cui “un 
dipendente che guadagna da 35mila euro netti all’anno rappresenta un costo per l’azienda di 85mila 
euro”. Evidenziato infine dal numero uno di Atala anche il tema della sostenibilità e dell’impatto 
delle produzioni: “Non si può parlare di reshoring senza considerare che un tema ecologico c’è e va 
affrontato e indirizzato a livello politico” ha aggiunto ancora, riferendosi al fatto che talvolta le 
industrie generano anche esternalità negative e di questo non si può non tenere conto. Dal punto di 
vista della logistica Atala sta affrontando alcune criticità per il trasporto delle biciclette elettriche 
con batterie che oggi vengono qualificate come spedizioni di merci pericolose. “Spedire oggi un 
container carico di bici elettriche è un fattore critico e complicato” ha affermato Panzeri, alle cui 
parole hanno fatto eco quelle di Vezzani, secondo il quale “il problema del trasporto merci 
pericolose esiste ma le normative non sono adeguate ai progressi fatti dai produttori e da chi si 
occupa dell’imballaggio di batterie”. 

Il terzo rappresentante del mondo produttivo che ha preso la parola all’assemblea di Alsea è 
stato Sandro Salmoiraghi, presidente dell’omonimo gruppo brianzolo attivo nella meccatronica, 
che in passato aveva delocalizzato in Cina attività a basso valore aggiunto. “Produciamo macchine 
con un cervello dentro ma in Italia facciamo progettazione e sviluppo. La produzione degli impianti 
avviene in Cina per questione di costi e ad oggi non pensiamo di riportarla in Italia; sia perché i 
costi di fabbricazione sarebbero maggiori ma anche perché con i noli aumentati se dovessimo 
spedire un impianto dall’Italia a un cliente in Asia costerebbe il triplo”. 

All’assemblea di Alsea, dopo le imprese, hanno preso la parola le associazioni. Carlo De Ruvo, 
presidente di Confetra, ha posto in particolare l’accento sui servizi forniti da remoto, a distanza: “È 
una delle opportunità da cogliere in questo momento di enormi cambiamenti. Il flusso delle 
informazioni è diventato ancora più importante del flusso delle merci. Dobbiamo diventare bravi a 
creare prodotti alimentati dal digitale, formare talenti adeguati a queste sfide complesse. Persone 
che sappiano gestire le complessità: esperti in logistica urbana, in competenze per reshoring, in 
sostenibilità ambientale, alfabetizzazione digitale dei dipendenti, gestire complessità”. 

Secondo Alessandro Pitto, presidente di Fedespedi, in Italia “abbiamo poche aziende sanno 
realmente quanto sia importante la logistica inbound e outbound. Le rese di vendita largamente Ex 
Works in export e CFR in import rappresentano un elemento di debolezza. Al contrario ci sono 
paesi come Israele e Australia che controllano in maniera blindata le proprie catene logistiche. Su 
questo qualche ragionamento a livello di sistema andrebbe fatto”. 

A proposito del tema dell’assemblea di Alsea, il presidente degli spedizionieri italiani ha fatto 
presente che “in Italia avremmo uno strumento tagliato su misura per aiutare le politiche di 
reshoring e sono le Zls (zone logistiche semplificate, ndr) e le Zes (zone economiche speciali, ndr). 
Due strumenti approvati da una legge del 2017 e ancora oggi non applicabili in concreto. Se le 
avessimo avute disponibili adesso saremmo stati pronti ad accogliere la domanda di reshoring 
proveniente dalle imprese”. 
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Evidenziato



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     20/10/22

Pagina  20

Foglio   1/1



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     21/10/22

Pagina  1

Foglio   1/4



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     21/10/22

Pagina  1

Foglio   2/4



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     21/10/22

Pagina  1

Foglio   3/4



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     21/10/22

Pagina  1

Foglio   4/4



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     21/10/22

Pagina  23

Foglio   1/1



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     26/10/22

Pagina  8

Foglio   1/2



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     26/10/22

Pagina  8

Foglio   2/2



Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Data     29/10/22

Pagina  21

Foglio   1/1




